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I MIEI COMPAGNI DI VIAGGIO







Ho sempre pensato che la vita fosse un viaggio in treno, sopra
questo treno c’è chi scende e chi sale, all’inizio non sai dove ci
condurrà e quanto tempo durerà.

Quando si nasce, si sale sopra un treno e s’intraprende il lungo
viaggio della vita. I nostri primi compagni sono i nostri genitori
e altre persone importanti che impariamo ad amare.

Salgono degli sconosciuti, e se ancora non lo sappiamo sono
persone meravigliose che incominciamo a volere bene.

Sono i personaggi dei miei racconti che mi accompagnano in
questo meraviglioso viaggio senza nulla chiedermi in cambio.

Sono sempre stato una persona chiusa prigioniero dei miei schemi
mentali che ama starsene in serafica solitudine, provo piacere
scrivere le mie emozioni di qualunque natura esse siano…

Lo scrivere mi ha fatto scoprire un universo intriso di emozioni
e di sentimenti che mi fanno entrare in un mondo tinto di mille
colori …

Uno dei veicoli più immediati per raggiungere questo mondo
vagheggiato è il pensiero e la fantasia in tutte le sue eccezioni
ed espressioni. Nello scrivere riesco a mettere a fuoco la mia
fantasia e rievocare fatti del passato chiusi nel cassetto della
mia memoria.

Quando le ombre della sera si uniscono a quelle della notte, è
il momento in cui si pensa di più e mi si presentano tutte le care
creature della mia fantasia e della mia realtà.

Sono i volti dei veri protagonisti dei miei racconti, quelli che
amano, odiano, soffrono e quelli che cercano un po’ di solitudine.
Tutti nella stessa dimensione: i buoni, i cattivi, i vivi e gli
scomparsi, e i loro visi si mostrano pronti a sfilare sulla
passerella della mia mente.

Quando scrivo, non mi sento mai solo, con me ho i vari
personaggi nati dai miei racconti, che mi parlano e mi accompagnano
tenendomi compagnia senza nulla chiedere in cambio.

Nel descriverli riesco a farli vivere nella mia fantasia e con
loro riesco a concedermi anche il potere dell’ubiquità …Ho la
possibilità di renderli protagonisti di una vita doviziosa, vissuta
nel paese del Bengodi ,luogo dove esiste abbondanza per ogni cosa…
e tutto diventa una favola e i propri desideri una realtà.

Li conduco sulla Costa Azzurra in uno stupendo giorno di
Settembre.

Ha piovuto sul Principato e al confine fra terra e mare
s’intravede fra le nuvole fare capolino un tiepido sole
rispecchiarsi sul mare, rivelando la sua presenza.

C’è uno strano profumo d’estate nell’aria, un leggero vento di
maestrale soffia dal mare portando con sé un profumo di salmastro e
resina di pino, particolari aromi presenti nei posti di mare.

I turisti iniziano ad affollare il Principato annunciando con la
loro presenza l’esordio dell’estate monegasca.

Gli alberghi della città e della costa sono affollati, non c’è
più posto nei loro parcheggi, occupati in gran parte da limousine e
macchine di grossa cilindrata.

Non sono alberghi qualsiasi ma simboli di lusso e di eleganza
capaci di far sognare migliaia di persone in tutto il mondo.

Ritrovi preferiti da persone d’alto lignaggio, da esponenti
d’elevata finanza e da piccoli e grandi imprenditori, dove una
notte con prima colazione nelle loro suite costa cifre da capo
giro.

Donne bellissime camminano sulla promenade come se sfilassero su
una passerella d’alta moda, mettendo con il loro imprinting
appariscente in mostra la loro fisicità.

Indossando abiti e scarpe griffati da grandi nomi, cercando con
le loro armi di seduzione d’essere catapultate sulla passerella
della notorietà.

Presento un uomo a una donna, costruisco per loro una vita
particolare fatta di risvegli incerti e di lunghe notti abbracciati
a studiare la loro pelle e sentirne il suo profumo.

E’incredibile come la mente umana si possa trasformare nel più
fantasioso degli sceneggiatori e quello che sentiamo ha un
significato più profondo di quello che ci appare.

Davanti a tutti, c’è mia madre, che con quel gesto ha voluto
dimostrarmi tutto il suo amore che non era riuscita a darmi nel
perio

do della mia infanzia…

Dopo diversi anni dalla sua scomparsa, una sera di Settembre mi
sono trovato ad attraversare quel tunnel che dalla vita porta oltre
la vita.

Ero tranquillo, una strana sensazione di pace si era
impossessata del mio essere, avevo l’animo sereno percorrendo la
via delle tenebre dove al termine si presentava una luce
intensa.

Ero lieto, mio unico desiderio era raggiungerla al più presto; a
un tratto un forte bagliore illuminò il mio cammino.

Vidi mia madre su una barella, la stessa nella quale in ospedale
la vidi per l’ultima volta.

Mi bloccava quel percorso verso le tenebre, cercavo di
proseguire ma da lei era completamente precluso, non dandomi la
possibilità di raggiungere quella luce.

Mi ritrovai al punto di partenza.

Ero uscito dal coma; sentivo il dottore dirmi che avevo subito
un brutto infarto, ed era stato un vero miracolo averlo
superato.

Allora mi ero reso conto con quel gesto, mia madre ha voluto
dimostrarmi tutto il suo amore non riuscito a donarmi nel periodo
della mia infanzia.

E nel darmi per la seconda volta la vita ha fatto in modo che la
potessi vivere nel suo ricordo, non più nel dolore, ma con tutto il
suo amore.

Dopo di lei vedo una donna, moglie e madre, che ha vissuto due
importanti periodi della sua vita con tanto amore e immenso
dolore,per l’abbandono del suo sposo, la perdita di una figlia in
giovane età dovuta a una fanatica follia.

Solo chi come lei è affondata negli inferi di un immenso dolore
può comprendere com’è complesso essere umani, e provare pietà per
tutte le creature viventi che soffrono.

Nel descrivere le sofferenze e il modo di comportarsi di questa
magnifica donna,ho compreso queste parole molto
sintomatiche:

Quando cesserai di voler riempire la tua coppa di felicità e
riuscirai a capire di iniziare a riempire con il tuo amore quella
degli altri, allora con meraviglia scoprirai che la tua sarà sempre
più colma…

Tra loro c’è Marisa una donna dal fascino conturbante, ha occhi
azzurri color del mare e capelli biondi raccolti da una piccola
coda di cavallo. E’ una donna sicura e decisa, la sua bellezza è
nel trasmettere la sua determinazione nel curare il suo aspetto e
il suo fisico.

Ama colorare le labbra con un rosa tenue e truccare gli occhi
con un lieve velo d’ombretto celeste. Indossa un vestito bianco
scollato che la fascia tutto il corpo, il seno s’indovina libero da
ogni impedimento: sa come catalizzare l’attenzione di chi la
guarda.

All’improvviso mi appare Laura, con i suoi capelli castani e
occhi verdi; la sua fronte arrotondata domina il suo viso, ha un
portamento intrinseco che rende più affascinante la sua
persona.

E’ una figura , altera e signorile nel suo porsi … mi appare in
tutto il suo artificioso splendore; ha mani affusolate di gran
bellezza decorate da un anello di brillante River, sembra una
persona uscita da una copertina della Belle Epoque.

Alessio la guarda con insistenza; è rimasto affascinato dalle
sue labbra, intravede in lei un certo disagio nel sostenere il suo
sguardo, lei cerca con espedienti vari di evitarlo …ma con scarso
risultato. Laura fa di tutto per sfuggire da quella scorsa, ma
quando Alessio non la guarda, è lei che la cerca.

Sento nell’aria aleggiare una dolce musica proveniente da un
piano bar …Stefano si sente toccare su una spalla, si volta e in un
misto di bellezza appare Ester in tutto il suo fascino, fasciata da
un abito bianco che disegna un fisico perfetto.

I suoi capelli sono raccolti all’indietro e un trucco appena
evidenziato fa risaltare il suo viso ovale, le unghie delle mani
sono rigorosamente rosse,dando maggior rilievo alle sue lunghe dita
affusolate.

Con un meraviglioso sorriso gli chiede: Puoi offrire da bere a
una donna sola? Stefano sconcertato da quella splendida visione
chiama la cameriera e ordina per Ester un Gran Manie consumazione
ordinata per lei in un tempo lontano.

Si guardano a lungo negli occhi e capiscono che non si sono mai
lasciati e si amano più di prima, mentre la dolce melodia della
loro canzone preferita aleggia nell’aria… suggellano con un bacio
il loro ritrovato amore.

Sento uno strano profumo nell’aria, molto familiare. Mi giro e
vedo Marisa che mi guarda con occhi pieni di rancore e di
sofferenza, mi fissa in un silenzio assodante …un silenzio che
parla più di mille parole.

Parla di tutte le verità di una storia ritornata dal passato,
con le gioie e i suoi dolori, nel sentirla mi sembra di ripetere lo
stesso copione di un tempo lontano, per me difficile da
dimenticare.

Mi sfilano davanti sorridendomi Giacomo ed Elena due ragazzi di
sessant’anni ma con il cuore di venti. Sono due esseri perfetti che
si sono innamorati pur avendo due realtà diverse, ma hanno bisogno
uno dell’altro come l’aria che respirano.

Giacomo è un uomo affascinante In lui le donne trovano la
considerazione, la gentilezza e il rispetto, tre grandi valori
persi nel tempo e con le sue parole altisonanti sa toccare i loro
cuori. Elena ha capelli castani e occhi neri, con il suo
comportamento tipico rende più affascinante la sua persona.

Il suo fascino si può paragonarlo a magnifici fiori nati tra gli
anfratti di certe rocce, dove pochi possono vederli, cogliere e
capire che sono come la sua vita, un esempio meraviglioso da
seguire.

Dietro a loro vi sono Eleonora e Matteo seduti in un piano bar
dove Eleonora illumina l’enorme salone con il suo splendore e con
il suo fascino mette in risalto la bellezza di quella sala.

Ha la testa lievemente piegata verso Matteo per osservarlo
meglio, e i suoi enormi occhi verdi sembrano diventare più grandi,
mentre lo ascolta. Lei gli sorride,

Matteo con altrettanto sorriso d’intesa alza verso di lei il suo
calice di champagne come a voler rendere omaggio al suo fascino;
tra loro sta nascendo una un’empatia speciale.

Vedo accompagnarsi per mano Mario e Marta padre e figlia mentre
il tramonto scende sui campi e sulle case innevate, i due rimangono
seduti davanti al caminetto a conversare a tratti tra loro.

Ma soprattutto ad ascoltare il sibilo del vento, che sembra
aumentare sempre più forte, come per una causa sconosciuta volesse
partecipare con la sua voce al loro dolore.

Si guardano a lungo negli occhi, mentre si uniscono in un
interminabile abbraccio, sentono i loro cuori palpitare, mentre si
parlano di un amore mai finito.

E come la bruma del mattino si era alzata per dividerli così la
nebbia della sera si alzava per proteggere il loro ritrovato
amore.

Arrivano sorridendo Sara e Lorenzo, un giorno lui si sente
chiamare e con il cuore in gola si volta; è lei dalla finestra lo
saluta. Lorenzo si ferma, Sara gli corre incontro e lo abbraccia,
si guardano a lungo… tra loro non c’è bisogno di parole, sono gli
stessi occhi a parlare per loro.

E in un lungo appassionato bacio suggellano un grande amore mai
dimenticato e ritrovato nel tempo…Si ritrovano a passeggiare su
quella spiaggia, mentre per mano si avviano verso il sorgere del
sole, ritrovando nei loro baci le sensazioni e il sapore del
primo…

Mentre ripercorrono i momenti più dolci della loro storia,
amabili note di Settembre Morn, provenienti da un vicino capanno di
pesca aleggiano nell’aria avvolgendo i loro pensieri.

Per ultimo tra i monti in un’oasi di pace e di silenzio in una
baita abita Ottavio un vecchio montanaro dal volto segnato dal
tempo e dal sole, dopo la morte di sua moglie vive da solo con il
suo inseparabile cane Boldo.

Gli piace quel mondo, che gli dà la possibilità di vivere in
quel miracolo della natura e nell’evolversi delle sue stagioni.

Dietro di lui vedo nuovi volti che vorrebbero unirsi in questa
fantastica avventura e il viaggio continua….

Tutto ciò è dovuto alla mia fantasia, svanendo alle prime luci
dell’alba, fissandomi appuntamento per la notte successiva Il sogno
e la fantasia hanno il potere di portarmi fuori dalla mia realtà e
farmi vivere momenti sublimi dentro le mie aspirazioni e desideri e
in ognuno di questi, nei miei compagni di viaggio c’è una parte di
me.

Il futuro è di quelle persone che credono nella bellezza dei
propri sogni, e chi non crede in loro, è destinato a vivere nella
sua eterna solitudine.

Sono partito senza sapere la meta, consapevole che la strada
percorsa mi avrebbe portato lontano facendomi lasciare le certezze
e stabilità accumulate nel corso di una vita.

La consapevolezza d’inseguire lo stesso un sogno e scoprire
giorno dopo giorno, che fra la strada percorsa e la meta tanto
ambita non c’era differenza.




IL SEGRETO DI MARIO

Per tutta la notte aveva nevicato sulla valle, e un
piccolo paese era rimasto isolato dalla neve,dal cielo ancora
grigio sottili spiragli di luce s’insinuavano sottovoce sopra quel
paese ancora assopito, l’unico rumore che si sentiva era il
delicato fruscio dei fiocchi di neve.

Le cime degli alberi erano imbiancate e i loro rami si
piegavano sotto il peso della neve, mentre i fiocchi sempre più
fitti si perdevano dietro ai comignoli delle case.

Sembrava che il suo candito manto coprisse tutte le
disarmonie della vita… ma non riusciva ad avvolgere il dolore e la
tristezza di Mario, una
persona anziana avvolta nel suo nero pastrano che si aggirava
dentro quel turbinio di neve.

Davanti alla chiesa vi era un bar trattoria, dove le
sue finestre si affacciavano su un vecchio portico di mattoni rossi
che conduceva sulla piazza principale del paese.

Marta , la proprietaria era una
donna di grande bellezza con occhi verdi segnati da una triste e
continua malinconia, faceva parte di una famiglia più agiata del
paese…

Aveva vissuto con i nonni e la madre senza la figura e
l’amore del padre, rimasto vittima di un incidente stradale… e dopo
la morte dei propri nonni e di sua madre era lei a gestire
l’azienda di famiglia…

Cercava di pulire con le mani la finestra velata del
locale per seguire con lo sguardo quella persona che le suscitava
tanto interesse. Ogni mattina lo vedeva affacciarsi alla porta del
bar per salutarla con un sorriso.

Tutte le sere si fermava a cenare e rimaneva
finché Marta non chiudeva
l’esercizio, e dopo averla accompagnata davanti al portone di casa
sua… si avviava verso la propria abitazione.

Era una sera d’autunno,
Mario tornando a casa camminava lungo
il viale costeggiando il torrente che attraversa il paese, Guardava
il suo lento scorrere e la sua mente lo portava verso mete ormai
lontane.

L’aria era umida e greve, persisteva una leggera
foschia e in alcuni tratti si era alzata del tutto, tranne che
nella bassa pianura e lungo il corso del torrente. Nel giro di poco
la nebbia era diventata meno fitta e si stava diradando quasi del
tutto.

Camminava adagio avvolto nei suoi pensieri, in
compagnia dei suoi ricordi, che a un tratto avevano in comune lo
stesso soggetto, come fossero tutti in relazione tra loro ed erano
chiari davanti a lui pronti per essere presi.

Non poteva più mantenere quel giuramento fatto a una
madre sul letto di morte, per lui era diventato troppo pesante
vivere con quel tormento: doveva parlarle. ..

Quel mattino Marta
non lo vide per tutto il giorno, pensava “forse si è
recato a fare degli esami clinici che da tempo aveva prenotato,
pensava di vederlo alla sera, ma non lo vide nemmeno per
cena.

Passarono tre giorni, ma di Mario nessuna
notizia. Marta preoccupata
per la sua assenza decise di andarlo a trovarlo a casa sua per
avere notizie.

Marta dopo essere arrivata suonò il
campanello, sentiva i passi che si avvicinavano, il tintinnio delle
chiavi che giravano nel nottolino della porta e Mario
aprì.

“ Ciao, che sorpresa, come mai da queste parti?” le
disse, sentendo che il cuore gli batteva
all’impazzata.

“Scusa se vengo senza neanche avvisarti ma è da tre
giorni che non ti vedo al bar e incominciavo a
preoccuparmi”.

“Ho preso una brutta influenza e il medico mi ha
consigliato di non uscire e stare in casa al caldo per qualche
giorno” le rispose mentre la faceva entrare.

Dopo averla accompagnata nella sala è fatta accomodare.
mentre Marta si sedeva lui si
avvicinò alla mensola del caminetto, dove sopra …vi erano due
fotografie, le prese e le girò a faccia all’ingiù sul suo ripiano“
Gradisci una cioccolata?” si apprestò a dirle, sperando che non
avesse notato quel gesto.

”Grazie, ma non vorrei disturbarti se stai poco bene”.“
Nessun disturbo anzi, mi fa piacere che sei venuta a trovarmi, vado
in cucina a prepararla e arrivo subito”.

Marta rimase stupita nel vedere
quanto ordine ci fosse in quella stanza, si era immaginata di
trovare la casa disordinata e sporca, considerando che era un uomo
di una certa età e solo chissà da quanto tempo… ma con grande
sorpresa si trovò in un ambiente accogliente e
pulito…

In fondo alla sala c’era un caminetto acceso, dove
crepitavano due grossi ceppi di legno.

In mezzo alla stanza vi era una tavola rotonda con
centrino rotondo di cotone bianco fatto a uncinetto, nel centro
dominava un vaso di fiori con tre rose bianche e una rossa…rimase a
lungo a guardare quel vaso.

Mentre lo aspettava in salotto Marta si domandava per
quale motivo aveva nascosto quelle foto grafie.

Quando Mario ritornò con due tazze di cioccolata
fumante con. crema di nocciola, dopo essersi seduti l’una di fronte
all’altro iniziarono a parlare, a dir la verità era Marta che
parlava… mentre lui l’ascoltava in silenzio.

Per Marta era un piacere confidarsi con lui, perché
sapeva ascoltarla ,una sua virtù che lo differenziava da tutti i
suoi conoscenti e sapeva darle una risposta per ogni domanda che
faceva…

Dopo aver finito di bere la cioccolata, Marta si
alzò.

“Devo andare ad aprire la trattoria e non sai quanto mi
dispiace lasciarti da solo,se hai un mazzo di chiavi in più passo
stasera e ti porto la cena, tu però stai al caldo e cerca di non
prendere freddo”

Mario, che da tre giorni non riusciva a mangiare altro
che una minestrina in brodo, la ringraziò per quel gesto d’affetto
e andò a prenderle un mazzo di chiavi …

“Ci vediamo più tardi” e baciandolo sulla guancia,
uscì.

Incominciava di nuovo a nevicare e chi poteva rimaneva
al caldo nelle proprie case, Quando Marta arrivo nel locale andò
subito in cucina a preparare i piatti da presentare nel menù della
sera…, Mentre si aggirava tra una pentola e l’altra un turbine di
pensieri incominciò a frullarle nella mente.

Ripensava al gesto di Mario nel coprire le fotografie
al suo arrivo ed alla cioccolata calda con crema di nocciola che
lei adorava bere da quando era bambina…

Che cosa l’era rimato più impresso di quella casa …
erano i fiori al centro del tavolo che le ricordavano gli stessi
fiori che metteva sua madre sul tavolo della loro sala da pranzo, e
sopratutto non riusciva comprendere il senso di protezione che
Mario aveva sempre avuto nei suoi confronti.

Molte erano le domande che si presentarono in
successione nella sua mente a cui non riusciva a dare risposta.
L’unica cosa che sapeva …era che quell’uomo le suscitava un certo
interesse… ma non sapeva per quale motivo.

Aveva continuato a nevicare per tutto il giorno e si
era levato un vento gelido, dopo avere disposizioni per la chiusura
del locale, prese la cesta con la cena e si avviò verso la casa di
Mario.

Giunta davanti all’abitazione, aprì la porta ed
entrò.Non sentendolo, si avviò verso la stanza da letto e lo vide
sotto le coperte, pensava che stava ancora dormendo, chiuse la
porta e si avviò in cucina.

La casa era fredda, Marta mise altri pezzi di legna nel
camino e la brace riprese ad alimentarsi, sprigionando un leggero
fumo grigio profumato di ginepro e resina di pino che invase tutta
la stanza….

Accese la stufa e si apprestò a scaldare la cena che
aveva portato per Mario mentre il dolce tepore del camino si
diffondeva per la casa.

Marta, mossa dalla curiosità si avvicinò a quelle due
fotografie, le voltò e con grande sorpresa vide, sulla prima
contornata da una sottile cornice d’argento, un uomo e una donna
teneramente abbracciati.

Marta ne scrutava attentamente i loro volti chiedendosi
chi fossero, studiò quei volti per un po’ e poi, con grande
stupore, si accorse che erano Mario e sua madre…

Nell’altra, in una cornice più grande, c’erano tante
fotografie, una vicina all’altra, ognuna di loro aveva la data in
cui era stata scattata, riprendeva lei che man mano cresceva e
diventava adulta. Nel guardarle, il cuore si fermò e allora tutto
le diventò chiaro.

Si avviò verso la camera e svegliò Mario…

“Svegliati papà, ti ho preparato la cena”

Mario ancora assonnato, si alzò, andò al camino e volse
lo sguardo verso mensola, dove vide le fotografie girate nel loro
giusto verso.

”Lo hai capito guardando le fotografie?” le chiese,
Marta annuì…

“Vorrei sapere per quale motivo mi hai tenuto nascosto
per tutto questo tempo che erri mio padre… Ho vissuto tutta la vita
credendo che tu fossi morto, perché questo mi aveva detto mia
madre

E da quando ti ho conosciuto . mi sono portata dentro
di me il desiderio di sapere chi eri, perché sentivo che non eri un
semplice cliente ma una persona molto importante le diceva fra le
lacrime.

“ Perché ti sei tenuto dentro di te questo segreto?
Tutti i giorni venivi al bar, tutti i giorni mi vedevi…Perché non
mi hai mai detto nulla"?

Mario, stringendole le mani tra le sue le
rispose:

”Io e tua madre eravamo due ragazzi innamoratissimi,
lei era una ragazza proveniente da una delle famiglie più ricche
del paese, mentre io ero figlio di poveri contadini che si
rompevano la schiena per un tozzo di pane ”.

Ci fu un lungo silenzio, poi Marta lo invitò a
continuare.

“Ai tuoi nonni,tutto questo non piaceva. Mi
riconoscevano la grande volontà di lavorare e sapevano quanto
l’amavo… ma loro volevano per lei un uomo del loro ceto e per
questo le vietarono di frequentarmi”

A quel punto Mario interruppe il racconto, le parole
gli uscivano con sforzo, quasi gli pesasse rievocare quel periodo,
poi con fatica riprese a parlare .

“Lei, in fondo, non si vedeva zappare orti e
raccogliere frutta sugli alberi, fra galline e conigli….Non era una
vita che avrebbe voluto fare…erano altri i suoi desideri ..avrebbe
voluto una persona che le avrebbe dato una forte solidità economica
che io non avrei mai potuto darle”.

Dopo una lunga pausa, guardò la figlia e con voce roca
riprese a parlare:

“ Diceva di amarmi, ma in cuor suo non avrebbe mai
abbandonato l’agiatezza di quella famiglia, non sarebbe mai andata
contro il volere dei suoi genitori”.

Il nostro era un amore impossibile ed io, nonostante la
voglia di lavorare e la mia onestà non avrei potuto dare a tua
madre, l’agiatezza che voleva, pensa…sono arrivato anche al punto
di vergognarmi della mia stessa famiglia.”.

Marta vide sul viso del padre un sorriso
amaro.

Dopo una lunga pausa riprese a parlare:

Il destino però giocò un brutto scherzo, lei rimase
incinta di te”.

Marta si accorse che il padre faceva fatica a
continuare nel racconto, il suo viso si era trasformato in un mix
di rabbia e di dolore.

“ Stai bene papà?”.

Mario la tranquillizzò e continuò nel suo
racconto:

“I tuoi nonni cercarono di convincerla ad abortire, ma
vista la sua decisione di portare a termine la gravidanza, decisero
d’allontanarla dal paese per non dare adito alle chiacchiere della
gente e la mandarono da una zia in un paesino dell’Austria, dove
nascesti tu”.

Dall [...]
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